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ARCHITETTURA 
DI PETROLIO 

ARIANNA MONDIN



La tesi nasce dal desiderio di portare sulla scena del discorso archi-
tettonico gli spazi ambigui, demonizzati, ma anche santi%cati, 
del petrolio come pretesto per un ragionamento sulle direzioni 
possibili del progetto di architettura contemporaneo e futuro. Il 
terreno instabile, magmatico, ingannevole, su cui poggia il ragio-
namento è l’opera postuma incompiuta di Pier Paolo Pasolini: 
Petrolio. Il petrolio è la materia che in-forma e dà forma al mondo e 
per questo vi è in Petrolio una coincidenza inevitabile e necessaria 
tra la materia scritta, la materia petrolio, l’architettura di Petrolio. 

Petrolio è la forma magmatica dello stato di natura1 con cui 
l’architettura deve oggi confrontarsi: spazi da attraversare e abita-
re mettendo in campo rinnovate strategie; è una selva: uno spazio 
che non è riconducibile a un sistema ordinato e controllato, ma 
vive sotto altre norme – a volte illeggibili – arcaico e contempo-
raneo, tossico e vitale assieme: “tà kài tà”2. 

Era di nuovo il deserto: la terra in cui non sono mai giun-
ti gli uomini o quella che gli uomini hanno abbandonato. 
I resti delle antiche piante domestiche, inselvatichite, for-
mavano una foresta inestricabile. […] Le piante che per 
tanti secoli gli uomini avevano vittoriosamente combattu-
to, relegandole negli angoli inutili, dove esse perpetuavano 
in stretta alleanza col sole polveroso, o la tenebra e il fango, 
la loro invincibile vitalità, ora, piano piano, avevano ripreso 
la loro vita vera, erano dilagate su tutto, una specie di mali-
gno trionfo che solo l’immensità e il silenzio arginavano in 
una specie di contenutezza solenne.3

Il contesto da cui la visione di Pasolini muove è quello della pri-
ma crisi mondiale petrolifera del dopoguerra4, del cambiamento 
antropologico – tanto denunciato dalle ultime opere pasoliniane 
– dei con&itti energetici entro cui si inseriscono le vicende dell’a-
zienda petrolifera italiana Eni, ma anche le prime avvisaglie di 
una crisi ambientale su cui anche l’architettura ha avuto la neces-
sità di confrontarsi5 in quegli anni. La visione narrata nella serie 
di appunti intitolati “I Godoari”, dedicati all’attraversamento di 
una sorta di Waste-Land è, come scrive Federico Luisetti, “la più 
esplicita visione della nuova preistoria, lo sceno-testo allucinato 
e lirico sullo stato di natura che segue l’esplosione della bomba 
alla stazione di Torino”6. Questa visione non è poi così lontana 
dalla realtà contemporanea dove i margini tra città e countryside 
sono ormai confusi, la forma della città è in crisi proprio come si 
presenta agli occhi del protagonista mentre attraversa quel luogo 
dove la natura, un tempo controllata, ora selvaggia, prende spazio. 

Nel Febbraio 2020 AMO/Rem Koolhaas espone al Gug-
genheim di New York “Countryside. The Future” la mostra frutto 
della ricerca che racconta un luogo “ignorato”7 dall’architettu-
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ra degli ultimi decenni e che invece dichiara, senza mezzi termi-
ni, essere il futuro della disciplina. Questo avviene poco prima 
dell’arrivo della pandemia da Covid-19 che di fatto da un lato ha 
consolidato la crisi della “Total Urbanization” – “the inevitabi-
lity of Total Urbanisation must be questioned”8 dichiara Rem 
Koolhaas –, dall’altro sembra invece far decadere lo spirito “entu-
siasta” della presenza umana in grado di rianimare, sempre secon-
do Koolhaas, le campagne9. 

Pasolini con Petrolio esplicita la superata contrapposizione 
tra natura e civitas ma anche tra naturale e fossile, bios e geos10, 
materia e immaginario. Uno spazio dove l’umano si deve confron-
tare con ciò che sta fuori – foris11 – dalla civiltà, l’inumano, la 
materia che emerge dal suolo. 

Il testo è organizzato a partire da un’immersione dentro la 
materia, uno scivolamento necessario nell’architettura dell’ope-
ra postuma pasoliniana per entrare in “carne e ossa”12 dentro 
la selva di Petrolio per poi, in un secondo momento, inseguirne 
spazi e direzioni di progetto. Si prosegue dunque con il materia-
le che dagli abissi della terra si concretizza in architetture, spazi 
abitabili e non, spazi per la comunità e spazi per l’inumano, ma 
sempre legati alla terra: alle sue viscere, alla sua capacità di dare 
vita, cibo, organismi verdi che diventano spesso muro, schermo 
per nascondere ciò che non dev’esser visto, a un’arcaica sacralità 
e un desiderio sempre acceso di conquistarne di nuove. Il testo si 
conclude con la restituzione fotogra%ca dell’architettura di Petrolio 
in scena13. 

MATERIA 
Si istituisce qui di seguito lo schema di un viaggio. I cui 
modi, la cui “trovata” retorica, il cui progetto metaforico, 
il cui processo narrativo e la cui tecnica demonica (consi-
stente soprattutto nell’esclusione della toponomastica), 
saranno ripresi più avanti nel corso di quest’opera. Siamo al 
momento inaugurale, quello della “fondazione”. Poiché non 
ho intenzione di scrivere un romanzo storico, ma soltanto di 
fare una forma, sono inevitabilmente costretto ad istituire 
le regole di tale forma. E non posso che istituirle in “corpore 
vili” cioè nella forma stessa. Ecco il perché di questo “sche-
ma di viaggio”. Esso serve come matrice, o, per meglio dire, 
come precedente, cui il lettore sarà rinviato quando si tro-
verà di fronte a un caso analogo ben più sviluppato.14

L’architettura di Petrolio è una selva e il viaggio dentro questo spa-
zio risulta incerto, discontinuo, la “tecnica demoniaca” con cui 
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è stato costruito inganna15 chi lo attraversa il quale infatti vi 
inciampa, vi si perde, deve tornare indietro, cercare dei segni deci-
frabili e riattraversarlo; nel frattempo qualcosa è cambiato, qual-
cosa è andato perduto. L’elemento costruttivo è l’appunto16, 
elemento che determina ritmo, unità e frammentazione, energia 
del romanzo; esso infatti appare ed è

concepito da subito come una magmatica serie di appunti 
che si presta a continue integrazioni, all’aggiunta di nuo-
vi materiali, al ritorno sul già scritto, a un accumulo di 
annotazioni a margine di chiose che producono una disarti-
colazione dell’ordine degli appunti già scritti […] costruendo 
e cambiando continuamente i percorsi.17 

Gli appunti sono in tutto 13318, ognuno intitolato “Appunto”, 
seguito dalla rispettiva numerazione che spesso si rivela contrad-
ditoria: alcuni numeri sono ripetuti, a volte omessi producendo 
degli intervalli, altre la ripetizione coinvolge un’intera serie di 
numeri. Queste contraddizioni interne producono un disorien-
tamento causato dall’impossibilità di de%nire una misura e un 
ritmo immediatamente riconoscibili; disorientamento ancora più 
accentuato dalla varietas di registri linguistici che caratterizzano 
il romanzo. Tuttavia, l’elemento fondamentale19 diviene anche 
il principio che mette in cortocircuito la struttura che dovrebbe 
de%nire: un con&itto dentro l’organismo stesso il quale, facendo 
della struttura la sua raison d’être, ne causa l’esplosione aprendo-
la così alle impurità e all’inaspettato ma anche a progetti futuri, 
permettendo al curatore e al lettore di costruire la loro personale 
narrazione: un’architettura che include l’alterità e dove al lettore 
è chiesto di prenderne possesso attraverso un dialogo con l’auto-
re20. Inoltre, proprio come tunnel sotterranei o link ipertestuali, 
alcuni appunti si riferiscono ad altri, dando luogo a un movimen-
to interno che fa pulsare lo spazio del romanzo come magma21, 
“potenza che arde senza esaurirsi”22.

Dei geologi trovarono il masso nella malinconica vallet-
ta di un deserto perduto in mezzo a un altro deserto. Nel 
mezzo c’era appunto la pietra caduta dal cielo: che era divi-
namente bella […]. I geologi caricarono come poterono sulla 
Land Rover quel prezioso reperto, e lo portarono al mon-
do della civiltà per analizzarlo. Ma non ci riuscirono […]. 
L’in%nita varietà dei suoi soavi colori corrisponde a un’in%-
nita varietà di materie […] ogni minerale presenta caratteri 
contraddittori, sia in rapporto a se stesso che in rapporto 
agli altri minerali con cui è amalgamato o composto: non è 
stato possibile separare in quella pietra ciò che appariva pre-
zioso da ciò che appariva privo di ogni valore o addirittura 
vene%co.23
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L’estetica del frammento si mescola a quella della struttura “orga-
nica” e “magmatica” che &uisce nella narrazione. L’ambiguità che 
ne deriva assomiglia ai brandelli del vello d’oro contemporaneo 
che gli Argonauti trovano alla %ne del loro viaggio24: “Quanto al 
‘Vello d’oro’, esso risplende a brandelli – di una luce oleosa e appe-
na palpitante, molto rossa, qua là per il deserto”25: è la materia 
che si accumula, si strati%ca e si mescola in una varietà che carat-
terizza sia Petrolio che petrolio. Questo coincide con quella che 
Pasolini ripetutamente de%nisce “struttura a brulichio”26 dove 
il “racconto si svolge attraverso una serie di nuclei narrativi che 
si alternano fra loro in sequenze apparentemente estranee ad un 
ordine”27. Nonostante l’apparente caos, i nuclei narrativi sono 
connessi dalla materia che permette all’architettura del testo di 
essere molteplice ma &uida e connessa: la selva del petrolio con le 
sue rami%cazioni in forma di potere, società, geopolitica, spazi in 
trasformazione. Tutti questi aspetti costruiscono la storia princi-
pale, quella di Carlo, che lavora per Eni e lì dentro vi costruisce la 
carriera. Attraverso le trasformazioni e evoluzioni di Carlo dentro 
Eni, Pasolini disegna un’immagine del geopotere con i suoi back-
stage e la sua performance. 

Petrolio è petrolio: la materia è la stessa, entrambi stanno tra 
il mitico e l’ordinario. È la materia con cui è costruito il mondo, 
il lubri%cante che permette l’espansione delle città28. Materiale 
trasgressivo e trasformista, Petrolio è dottor Jekyll e mr. Hide, è 
oro e veleno, è il sangue della terra che abita la nostra quotidiani-
tà e che si aggancia e si tramuta nell’intangibile, a'olla e stimola 
il nostro immaginario, ci chiede di essere complici nel dare vita 
a quello spazio.

Similmente alle intelligenze arti%ciali che prendono distan-
za dall’algoritmo progettato dall’uomo per dar loro vita e che si 
costruiscono così uno spazio di “autonomia creativa” nella produ-
zione e nei processi, Petrolio sembra sfuggire alla forma che l’auto-
re ricerca febbrilmente29, la materia stessa dell’opera si fa spazio 
ed emerge “un oggetto imprevisto e informe, il geopotere”30. 
Scrive Pasolini nell’appunto 120 “I Godoari”: “Piano piano, tutta-
via, quella ‘waste land’, che dapprincipio aveva una forma, %nì col 
diventare informe. Non era più nulla. Era mera presenza, mate-
ria, estensione”31.

DALLE PROFONDITÀ DELLA TERRA
In quest’opera il punto di vista è sempre al vertice. Le cose 
sono colte in un loro momento di attualità così estrema da 
presentarsi come cristallizzate o pietri%cate […]. Tuttavia 
questo punto di vista culminante non disdegna di prendere 
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in considerazione di tanto in tanto (anzi, per la verità, piutto-
sto spesso) le profondità dei baratri: non solo, ma addirittura 
di osservare come le cose, formandosi laggiù nei baratri, sal-
gano lentamente di quota, %no a emergere e a cristallizzarsi 
nei vertici […].32

La materia di Petrolio è concreta ed è soprattutto materiale di 
costruzione. “Dalle profondità della terra”33 questa materia 
nascosta e oscura emerge34 e si concretizza in spazi di vita, archi-
tetture del petrolio che – vedremo poi – intessono un inscindibile 
connubio con la terra, suo luogo d’origine, sotto diverse forme. La 
selva di Petrolio si traduce in spazi dove terra, bios, e petrolio, geos 
risultano intimamente connessi35. 

Nel %lm La via del petrolio – commissionato da Eni – Bernardo 
Bertolucci racconta come la cultura del petrolio si sia fatta stra-
da attraverso l’Europa36 nel secondo dopoguerra: una delle sce-
ne che illustra questo arrivo è l’immagine di un oleodotto che, 
inserendosi nel terreno di una foresta, la penetra in profondità: 
materia inorganica e materia organica partecipano insieme alla 
costruzione di un nuovo mondo. 

Eni – il cui racconto in Petrolio attraversa il periodo successi-
vo alla morte di Enrico Mattei, quando Eugenio Ce%s detiene de 
facto il potere37 – è un importante committente d’architettura, 
in particolare sotto la presidenza di Mattei. L’azienda, allora ente 
statale, è infatti tra quei committenti che hanno permesso che in 
Italia vi fosse

una specie di riserva vitale di modernità. Una riserva che si 
è trasformata in un patrimonio enorme di architetture di 
qualità e di veri e propri capolavori (non abbastanza noti) 
composto da progetti per installazioni industriali e villaggi 
operai legati alla produzione di energia, distributori, risto-
ranti, alberghi, edi%ci di culto e simili.38

Mentre le reti del petrolio di Eni si fanno spazio sotto il suolo delle 
foreste alpine, l’ente costruisce un nuovo bosco per il villaggio Eni 
di Borca di Cadore. Mattei commissiona la costruzione del “vil-
laggio sociale” per i dipendenti Eni a Edoardo Gellner nel 1956. 
L’architetto propone di costruirlo in “un’area per lo più arida e 
ghiaiosa, caratterizzata da una vegetazione rada e stentata, appa-
rentemente inospitale anche a causa della mancanza d’acqua”39, 
su questo terreno viene fatta un’opera di inselvatichimento e'et-
tuando un’operazione di trapianto di manto erboso e rinfoltimen-
to della vegetazione che porta il bosco, negli anni, ad inghiottire 
l’architettura e gli animali selvatici a popolarne l’area. Il rapido 
avanzamento del bosco fa sì che l’architetto debba regolarne lo 
sviluppo e lo fa proponendo la “soluzione” che egli chiama “bosco 
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selvaggio”, dove dev’essere “la natura stessa a decidere: le pian-
te più forti prevarranno sulle più deboli e il bosco troverà presto 
un proprio naturale equilibrio tra suolo, alberi e sottobosco”40. 
Una foresta che, secondo una proposta di progetto poi bocciata, 
avrebbe dovuto essere formata anche da “tante piccole centrali a 
gasolio, disseminate nel bosco, per il riscaldamento a gruppi di 
poche case”41; tuttavia si sceglie di tenere unicamente le archi-
tetture verdi a nascondere il villaggio alla vista dalla strada che vi 
corre a %anco e sottoterra l’infrastruttura energetica. Il progresso 
verso cui è lanciata l’Eni di Mattei si costruisce così dagli abissi 
della terra, ricca di “beni nascosti”42, ai metri quadri delle sue 
architetture, agli ettari di natura. Come scrive Donna Haraway 
“progresso, razionalità e natura convergono nel grande mito del-
la modernità”43. 

Ma – tra vertici e baratri – c’è una terza alternativa: ossia la 
“mezza-costa”. Ebbene, la verticalità medioevale dell’opera 
non disdegna nemmeno la mezzacosta, che è tipicamente 
moderna. Se il gra%co dell’opera è costituito da una serie di 
‘salti’ tra vertici e baratri è costituito anche – e con una certa 
continuità – da una linea regolare, che è appunto quella della 
mezzacosta. A questa “%gura della mezzacosta” si è ridotto e 
identi%cato l’iniziale contingente destinato al “Progetto”.44 

La retorica del progresso ha perciò solo apparentemente diviso e 
alienato, nel secondo dopoguerra, petrolio – il nuovo oro – dal-
la terra – il vecchio oro; la terra viene demonizzato soprattutto 
quando è agricola e non, come abbiamo visto, la sua disponibilità 
a diventare paesaggio verde o di pozzi petroliferi. L’Italia, infat-
ti, uscita dalla guerra e dal fascismo45, sogna di liberarsi dal suo 
passato povero e contadino e di correre verso i ricchi cieli del pro-
gresso industriale46, Eni si fa portavoce di questo sogno. 

Oggi il petrolio “%nanzia foreste”47, le compagnie petrolife-
re investono risorse e denaro in agricoltura e in azioni di contrasto 
al cambiamento climatico. In particolare rispetto all’agricoltura, 
gli investimenti avvengono principalmente in due modi: attraver-
so la commercializzazione di prodotti petrolchimici per le colti-
vazioni e sviluppando progetti agricoli come fa, per esempio, Eni 
in diverse parti del mondo con progetti come, tra gli altri, il GRP 
(Green River Project) nel Delta del Niger o il Progetto Integranto 
Hinda in Congo con l’obiettivo di “porre %ne alla fame, raggiunge-
re la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere 
un’agricoltura sostenibile”48. 

Il petrolio e prodotti della terra sono fortemente connessi ad 
una scala mondiale che va dall’individuo al globale in una logica 
secondo la quale l’accesso al cibo e al petrolio con%gura spazi geo-
politici e con&itti del tutto similari49 e soprattutto disegna una 
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geogra%a che attraversa tutte le scale della vita quotidiana delle 
popolazioni terrestri. Flussi di energia e risorse naturali corrono 
e popolano gli spazi dell’architettura:

I temi del movimento e dell’energia pervadono i nostri spazi 
architettonici anche in altri modi. Per esempio alla piccola 
scala, a partire dalla presenza impiantistica ‘dentro’ le case, 
dai piccolo distributori di benzina sotto casa o in mezzo 
alla campagna, dalle molte strutture architettoniche lega-
te alla vita dei soggetti che si procurano e ci forniscono/
vendono l’energia. Vale a dire che le infrastrutture, oltre a 
essere regolate da grandi progetti unitari e territoriali, sono 
anche il palinsesto per un’in%nita moltiplicazione di temi 
di paesaggio architettura e design (anche gra%co) che han-
no un impatto enorme sulla costruzione dello spazio che 
viviamo.50

 Tuttavia a(nché questo &usso continui a scorrere sottoterra, nel-
le case, nelle strade e sotto le foreste, è necessario trovare nuove 
riserve. Molte compagnie petrolifere necessitano di giacimenti 
che non si trovano sotto i loro terreni o lo Stato di appartenenza; 
per questa ragione la conquista del sottosuolo altrui è una vera e 
propria guerra che si traduce in con&itti armati o/e sotto forma di 
diverse modalità di predominio e controllo. 

In Petrolio gli appunti dal 36. Gli Argonauti: Libro I al 36n. Gli 
Argonauti libro IV (seguito) sono dedicati al viaggio degli Argonauti. 
Il ritmo narrativo non è lineare ma piuttosto sincopato: una serie 
di scene o frame dai appena contorni inde%niti51. Ciò che gli 
Argonauti stanno cercando è il nuovo vello d’oro, l’oro nero. Si 
tratta di un viaggio verso una terra incognita, l’unico “angolo non 
mappizzato (nel deserto, casualmente)”52 perché “Ormai tutto 
è mappizzato (per eccellenza, a causa del Petrolio)”53. Lo spazio 
scritto de%nisce un campo disseminato di informazioni di(cili 
da raggiungere, sta al lettore scegliere se e come usare questi dati 
per orientarsi e costruirsi la propria geogra%a. 

Il processo di localizzazione delle riserve di petrolio nasco-
ste sotto il manto terrestre disegna uno scenario simile a quello 
degli Argonauti. L’incertezza delle prospezioni petrolifere rende 
il momento della ricerca estremamente importante e il possesso 
di quante più informazioni possibili, sinonimo di potere. Infatti 
le compagnie petrolifere stanno incrementando gli investimen-
ti in esplorazioni54 e questo va di pari passo all’incremento dei 
consumi di petrolio – ancora oggi la maggiore fonte di energia 
del mondo55. 

Perforare la terra per trovare l’oro nero richiede grandi sfor-
zi economici. Per questo motivo, le analisi geologiche, la raccolta 
di dati e tutti gli interventi di ricerca e studio hanno un enorme 
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valore: si tratta di conquiste di nuovi orizzonti, di superare i con-
%ni – verticalmente e orizzontalmente – e ciò è estremamente 
costoso. Per questo motivo ogni compagnia petrolifera difende e 
tiene estremamente segrete queste informazioni. La conoscenza 
di questi dati è sinonimo di potere economico e politico. 

Con l’incremento dei costi di produzione di petrolio e l’in-
tensi%carsi delle di(coltà e dei costi necessari al ritrovamento di 
nuovi giacimenti diventa cruciale che si trivella e'ettivamente nei 
luoghi che permettono il maggiore risultato in termini di quantità 
e qualità di petrolio. Per fare questo, molte compagnie petrolifere 
si muovono verso un approccio “data-driven” perché in grado di 
ridurre costi e rischi. 

I grandi del petrolio necessitano big data, e le grandi masse di 
dati hanno bisogno di molta energia56. Ciò signi%ca molteplici 
accordi commerciali tra compagnie petrolifere e aziende di dati 
che possono portare, come nel caso di Aramco e Google57, alla 
costruzione di data center nei territori del petrolio. L’architettura 
del petrolio è anche questo e necessita di sempre maggiore spazio. 
Spesso contrariamente al loro nome, come nel caso dei cloud. Qui 
il non detto della storia è al sicuro: “L’éphémère est éternel” 58. 

Per molti l’accostamento dei termini architettura e petrolio 
porta direttamente a […] immagini dello strapotere econo-
mico ed edilizio degli Emirati o di altri Stati-giacimento […]. 
Vale a dire, in termini architettonici, a una pirotecnica s%lata 
di architetture spettacolari e arroganti.60

Ma, nonostante questo, l’architettura del petrolio è anche invisi-
bile59, di(cilmente leggibile e cerca di rendersi tale soprattut-
to tramite strategie di nascondimento e inacessibilità; i con%ni di 
questi spazi sono monitorati da molteplici dispositivi di control-
lo e forze militarizzate. Dall’altra parte gli spazi interni di questi 
luoghi sono paesaggi di informazioni illeggibili dai non addetti ai 
lavori, solo chi ne conosce la lingua può decifrarli. 

Mai, nessuno, può dir tutto, ossia essere totalmente onesto: 
c’è anche una ma%a della struttura, accettata universalmente 
per tacito consenso. Il detto è regolato dal non detto; la testi-
monianza dalla reticenza; il sentimento civico dall’omertà. 
Solo fondandosi su ciò che non è forma, la forma è tale. E l’e-
sclusione della forma è sempre un progetto, un calcolo.61

Petrolio conta 16 appunti lasciati in bianco. L’oscurità del petro-
lio è mostrata attraverso spazi bianchi62, ciò che non può essere 
detto trova spazio in pagine vuote – se non per il titolo dell’ap-
punto – e silenti. 

La forma sfuggente che Pasolini ossessivamente ricerca, 
lascia dei vuoti ma non si tratta di free spaces, al contrario essi si rife-
riscono a spazi nascosti sulle cui fondamenta sta il nostro mondo. 
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Se da una parte Petrolio rivela le ombre del mondo e i mostri 
che lo abitano, dall’altra, lascia qualcosa di illeggibile63, sugge-
rendo che non tutto può esser detto. Questi spazi bianchi sono 
anche quelli poco chiari, ai margini, “appena visibili” dove la 
civiltà si inselvatichisce. I luoghi ai bordi della civitas sono per 
Pasolini luoghi di connessione con ciò che è sacro, come la vita, 
il sesso e la morte. Sono gli spazi dove la città perde la sua for-
ma, arriva l’ombra a ingannare i limiti, come Carlo che nel lungo 
Appunto 55. Il pratone della Casilina si svincola dalla sua de%nizione 
“civile” di uomo e torna allo stato selvaggio, al di là del norma-
to. “Guardandolo così, un sentimento improvviso di amore prese 
Carlo, come se gli piovesse dal cosmo, mescolandosi con l’odore 
acuto delle erbe selvatiche”64.
Al di là delle conquiste dei cieli luminosi del progresso il movi-
mento da compiere attraversando la selva di Petrolio è una catabasi, 
un ritorno all’oscuro ancestrale. Qui violenza e con&itto convivo-
no con il sacro e con il cosmico. La risposta del “progetto” Petrolio 
è una torsione o “‘a brulichio’ o magari a ‘shish kebab’”65 dello 
stesso spazio in gioco. Infatti, come scrive Luisetti “Petrolio rivela 
lo stato di natura imposto dal nuovo potere, e lo combatte con le 
sue stesse armi”66: 

Si sentiva anche la presenza di Dei sotterranei, di Demoni: 
era chiaro; quella notte così profondamente penetrata dall’o-
dore dell’erba secca e del %nocchio, così radicata a una luce 
lunare che pareva inesauribile, caduta lì dal cielo per fondar-
si come una notte estiva e eterna, era demoniaca: ma non si 
trattava a'atto di Demoni appartenenti a un Inferno dove 
si scontano condanne, ma semplicemente appartenenti agli 
Inferi, là dove si %nisce tutti.67
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1 “Gli dèi di Pasolini, e Carlo come eroe 
mitico che discende agli inferi alla ricerca di una 
soluzione al degrado antropologico, ambientale e 
politico, agiscono in uno scenario anastorico, in 
uno stato di natura di lunga durata”. F. Luisetti, 
Petrolio e il Geopotere, in Petrolio 25 anni dopo. (Bio)
politica, eros e verità nell’ultimo romanzo di Pier Paolo 
Pasolini, a cura di C. Benedetti, M. Gragnolati, D. 
Luglio, Quodlibet, Macerata 2020, p. 162.

2 Τα Και Τα, il termine greco che signi%ca 
“questo e quello”, è usato da Pasolini come titolo 
alternativo per la sceneggiatura di Porno-Theo-
Kolossal (1966-1975). Nell’Appunto 102a. L’Epochè: 
Storia di un volo cosmico due astronauti si dirigono 
verso il pianeta Takaità. Si veda P.P. Pasolini, 
Petrolio, a cura di S. De Laude, Mondadori, Milano 
2005, p. 467. (I ed. a cura di G. Chiarcossi, M. 
Careri, A. Roncaglia, Einaudi, Torino 1992). 

3 P.P. Pasolini, Appunto 119. I Godoari, in ivi, 
p. 521. 

4 Pasolini inizia a scrivere Petrolio nel 1972, 
la scrittura viene brutalmente interrotta dal suo 
omicidio, avvenuto nella notte tra il 1 e il 2 
Novembre 1975. L’opera viene pubblicata per la 
prima volta nel 1992, 17 anni dopo la morte 
dell’autore. Il 1973 è l’anno della prima grande 
crisi energetica mondiale. 

5 Si vedano in particolare le ricerche degli anni 
Sessanta e Settanta del Novecento dei gruppi radicali 
italiani come, tra gli altri, la risposta di Superstudio o 
il lavoro dei Global Tools rispetto ai problemi ecolo-
gici e sociali che stavano emergendo tradotti in 
termini di teoria architettonica e progetto.

6 F. Luisetti, op. cit., p. 166. 

7 Ignored Realm è il titolo dell’introduzione 
di Rem Koolhaas al catalogo della mostra. 
R. Koolhaas, Ignored Realm, in AMO, R. Koolhaas, 
Countryside. A Report, catalogo della mostra, 
Taschen, Köln 2020. 

8 Ivi, p. 3. 

9 “The countryside must be rediscovered  
as a place to resettle, to stay alive; enthusiastic 
human presence must reanimate it with new 
imagination”. Ibid. 

10 Cfr. R. Nagarestani, Cyclonopedia. 
Complicity with Anonimous Materials, re.press, 
Melbourne 2008; T. Morton, Hyperobjects: 
Philosophy and Ecology A!er the End of the World, 
University of Minnesota Press, Londra 2016; C. 
Bonneuil, J-B. Fressoz, L’Évenement Anthropocène. 
La Terre, l’histoire et nous, Seuil, Paris 2016; Elizabeth 
Povinelli, Geontologies. A Requiem to Later Liberalism, 
Duke University Press, Durham e Londra 2016. 

11 L’etimo di foresta deriva dal latino foris o 
foras, fuori, ma anche metter fuori, bandire. 
https://www.etimo.it/?term=foresta&%nd=Cerca. 
Consultato il 30.09.2020.

12 P.P. Pasolini, Lettera a Moravia, in Id., 
Petrolio, cit., p. 580.

13 La performance è la seconda di un per-
corso performativo a tre tappe sviluppato a Vienna 
in collaborazione con Monica Giovinazzi e Rote 
Haare Kulturwekstatt. Nello speci%co quella qui 
rappresentata ha avuto luogo negli spazi dell’A-
kademie der bildenden Künste di Vienna, il 19 
Novembre 2018. 

14 P.P. Pasolini, Appunto 3c Prefazione Posticipata 
(III), in Id., Petrolio, cit., p. 21.

15 “[…] (Ma il lettore non si %di di me)”. P. P. 
Pasolini, Appunto 6 bis. I personaggi che vedono, in 
Id., Petrolio, cit., p. 44.

16 L’ultima produzione Pasoliniana presenta 
spesso opere in forma di appunti; Appunti per un 
"lm sull’India (1967-68), Appunti per un’orestiade 
Africana (1968-73), Abbozzo di sceneggiatura per un 
"lm su San Paolo, Progetto per un "lm su San Paolo 
– questi ultimi pubblicati postumi in P.P. Pasolini, 
San Paolo, Einaudi, Torino 1977 – e oltre a Petrolio 
un altro testo in questa forma è P.P. Pasolini, La 
Divina Mimesis (1975).

17 G. Santato, Pier Paolo Pasolini. L’opera 
poetica, narrativa, cinematogra"ca, teatrale e saggistica. 
Ricostruzione critica, Carocci, Roma 2012, p. 536.

18 Lo scartafaccio originale è composto da 
523 fogli, inclusi anche piccoli fogli con qualche 
annotazione. La copia originale si trova a Firenze 
presso il “Fondo Pasolini” nell’“Archivio 
Contemporaneo del Gabinetto Vieussuex”. 

19 “Tali frammenti saranno disposti in para-
gra% ordinati dal curatore. Talvolta tali frammen-
ti corrispondono a interi capitoli originali […]. Il 
carattere frammentario dell’insieme del libro fa 
sì per esempio che certi ‘pezzi narrativi’ siano in 
sé perfetti, ma non si possa capire, per esempio, 
se si tratta di fatti reali, di sogni o di congetture 
fatte da qualche personaggio”. P. P. Pasolini, Nota 
progettuale, in Id., Petrolio, cit., p. 4. 

20 “[…] io ho parlato al lettore in quanto io 
stesso, in carne e ossa, come scrivo a te questa lettera 
[…]. Ho reso questo romanzo oggetto non solo 
per il lettore ma anche per me: ho messo tale ogget-
to tra il lettore e me, e ne ho discusso insieme 
[…]”. P. P. Pasolini, Lettera a Moravia, in ivi, p. 580.

21 Di questi Appunti “progettuali” ve ne sono 
alcuni che possono essere considerati come dei 
navigatori all’interno dell’architettura di Petrolio: Nota 
Programmatica del 1972; Appunto 1. Antefatti; Appunto 3 
c; Appunto 6b. Le fonti (premessa); App 6 sexies La valigia 
col verbale; App 22a Il cosiddetto impero dei Troya: le "liali 
più vicine alla casa madre; App. 22d Il cosiddetto impero 
dei Troya: la rami"cazione del pidocchio; App 22h Schema 
di un puzzle elementare, e sua gioia ludica; App. 22i Seguito 
del puzzle ecc.; App 20-30 Storia del problema del petrolio e 
retroscena; App. 33; App 37 Qualcosa di scritto; App 42 
Precisazione; App 43 Lampi sul ‘Linkskommunismus’; App 
65 Con"denze col lettore; App 98 L’Epochè: Storia di un 
uomo e del suo corpo; App 103b Secondo blocco politico 
(Premessa); App. 131 Nuova glossa.

22 G. Agamben, Creazione e Anarchia. L’opera 
nell’età della religione capitalistica, Neri Pozza, 
Vicenza 2017, p. 43. 
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23 P.P. Pasolini, Appunto 34bis. Prima "aba 
sul Potere (dal Progetto), in Id., Petrolio, cit., p. 146.

24 P.P. Pasolini, Appunto 36d. Gli Argonauti. 
Libro III (Seguito), in ivi, p. 154.

25 Ibid. 

26 “il mio non è un romanzo ‘a schiodonata’, 
ma ‘a brulichio’ e quindi è comprensibile che il 
lettore resti un po’ disorientato”. P. P. Pasolini, 
Appunto 22a. Il cosiddetto impero dei Troya: le "liali 
più vicine alla casa madre, in Id., Petrolio, cit., p. 106.

27 G. Stantato, op. cit., p. 538.

28 “[…] petroleum as a component of sprawl, 
considering the extent to which petroleum has 
propelled urbanization”. S. Al-Solaiman, J. Al Sudairy, 
Spaces In Between. National Pavilion of Saudi Arabia, 
Misk Art Institute, Misk 2018, p. 26.

29 “[…] meccanismo di discontinuo movi-
mento dei fogli che Pasolini continuava a ‘riordinare 
e ricomporre’, ovvero nel programmatico délrégl-
ement del romanzo ‘a brulichio’”. G. Stantato, op. 
cit., p. 549.

30 F. Luisetti, op. cit., p. 157. 

31 P.P. Pasolini, Appunto 120. I Godoari (IX), 
in Id., Petrolio, cit., p. 523.

32 P.P. Pasolini, Appunto 43. Lampi sul 
‘Linkskommunismus’, in ivi, p. 196.

33 “Dalle profondità della terra, energia per 
il lavoro italiano” è lo slogan del padiglione Eni 
alla %era di Milano del 1953 e che verrà usato 
anche successivamente. 

34 Alla XVI Mostra Internazionale di 
Architettura della Biennale di Venezia partecipa 
per la prima volta l’Arabia Saudita con un padi-
glione nazionale: Spaces in Between. I curatori 
Sumayah Al-Solaiman, Jawaher Al-Sudairy e gli 
architetti Abdulrahman e Turki Gazzaz lo realiz-
zano costruendo un’installazione di moduli dalla 
forma cilindrica di diverse dimensioni fatti di 
sabbia e resina, derivati petrolchimici: i due 
materiali che costruiscono le città dell’Arabia 
Saudita. Il padiglione sottolinea il ruolo fonda-
mentale che ha il petrolio nell’architettura e nel 
disegno degli spazi della città e lo fa portando 
alla luce ciò che sta sottoterra: il petrolio e la 
sabbia che lo ricopre. “The project explores new 
possibilities for the utilization of liminal spaces 
to increase socialization and community building 
within Saudi’s rapidly expanding cities”. https://
universes.art/en/venice-biennale/2018-archi-
tecture/saudi-arabia, consultato il 20.09.2020.

35 “[…] intimità tra sfera geologica e quella 
biologica”. F. Luisetti, op. cit., p. 157.

36 Questo il titolo del terzo capitolo. Il 
documentario è infatti strutturato in 3 capitoli:  
I-Le origini; II-Il viaggio; III-Attraverso l’Europa. 

37 “In questo preciso momento storico  
(I BLOCCO POLITICO) Troya (!) sta per essere 

fatto presidente dell’Eni: e ciò implica la soppres-
sione del suo predecessore (caso Mattei, cronolo-
gicamente spostato in avanti)”. P. P. Pasolini, 
Appunti 20-30 Storia del problema del petrolio e 
retroscena), in Id., Petrolio, cit., p. 126.

38 “Nel secondo dopoguerra, propri quando 
il cammino della modernità si faceva più incerto 
e tormentato, in Italia questi temi progettuale sono 
stati considerati come un genere particolarmente 
aperto alla creatività e all’innovazione tecnica e 
%gurativa. Una specie di riserva vitale di modernità. 
Una riserva che si è trasformata in un patrimonio 
enorme di architetture di qualità e di veri e pro-
pri capolavori (non abbastanza noti) composto da 
progetti per installazioni industriali e villaggi 
operai legati alla produzione di energia, distribu-
tori, ristoranti, alberghi, edi%ci di culto e simili. 
Un patrimonio che tra l’altro, in un contesto archi-
tettonico postwar egemonizzato dalla legge Fanfani e 
dal committente pubblico, testimoniava il poten-
ziale di contributi positivo che veniva dall’ indu-
stria (non solo di stato) e dai committenti privati”. 
P. Ciorra, Fueling Architecture, in AA. VV., Energy. 
Architettura e reti del petrolio e del post petrolio, a cura 
di P. Ciorra, MAXXI-Electa, Milano 2013, pp. 76-77. 

39 V. Foise M. Merlo, Edoardo Gellner. Percepire 
il paesaggio-Living Landscape, Skira, Milano 2008, 
p. 29. 

40 Ivi, p. 152. 

41 N. Moro, Il villaggio nel bosco. Corte  
di Cadore: la costruzione di un paesaggio, in 
“Engramma. La tradizione classica nella memo-
ria occidentale”, 169, novembre 2019, p. 67.

42 “Noi siamo convinti che la terra conserva 
ancora beni nascosti”. Enrico Mattei, ultimo 
discorso pronunciato a Gagliano Castelferrato 
(EN) il 27 ottobre 1962, poche ore prima di mori-
re. Cfr. Enrico Mattei, Scritti e discorsi 1945-1962, 
Rizzoli, Milano 2012.

43 D. Haraway, Le promesse dei mostri: una 
politica rigeneratrice per l’alterità inappropriata, 
DeriveApprodi, Roma 2019, pp. 75-76, ed. or. D. 
Haraway, The Promises of Monsters: A Regenerative 
Politics of Innapropriate/d Others, in Cultural Studies, 
a cura di L. Grossberg, C. Nelson, P. A. Treichler, 
Routledge, New York, 1992, pp. 295-337.

44 P.P. Pasolini, Appunto 43. Lampi sul 
‘Linkskommunismus’, in Id., Petrolio, cit., p. 196.

45 Senza dimenticare come il fascismo aveva 
fondato la sua retorica sull’agricoltura. 

46 “Noi pensiamo di avere delle enormi 
possibilità di sviluppo nel nostro paese, di poter 
cancellare per sempre l’immagine di un’Italia tradi-
zionale, povera e agricola”. Conferenza stampa 14 
febbraio 1962, pubblicata in “Il Gatto selvatico”, 
2, febbraio 1962.

47 “In prima linea tra le oil company impe-
gnate a ridurre la propria impronta carbonica c’è 
l’Eni, che a novembre ha %rmato con BioCarbon 
Partners, una società africana esperta in progetti 
di conservazione delle foreste a lungo termine, 
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un accordo per entrare come membro attivo della 
governance del Luangwa Community Project, un 
progetto REDD+ nella Lungwa Valley, in Zambia, 
avviato nel 2014”. F. Basso, Finanziare una foresta, 
in “Corriere della sera”, 7.01.2020.

48 Per una panoramica completa sui proget-
ti Eni si veda: https://www.eni.com/it-IT/attivita/
repubblica-del-congo-hinda.html, consultato il 
30.09.2020. 

49 “The connection between food and oil is 
systemic therefore when oil prices rise food pric-
es rise too. “Modern agriculture uses oil products 
to fuel farm machinery, to transport other inputs 
to the farm, and to transport farm output to the 
ultimate consumer. Oil is o*en also used as input 
in agricultural chemicals. Oil price increases 
therefore put pressure on all these aspects of com-
mercial food systems. […] Moreover, as oil prices 
rise, so does demand for biofuels, which are the 
only non-fossil liquid fuels able to replace petro-
leum products in existing combustion engines 
and motor vehicles. But biofuels are o*en made 
from corn and other agricultural products. As 
demand for these alternative fuels increases, crop 
prices are forced upwards, making food even less 
a'ordable”. R. Heinberg, How Oil Prices A#ect the 
Price of Food, https://oilprice.com/Energy/Oil-
Pric- es/How-Oil-Prices-A'ect-The-Price-Of-
Food.html, consultato il 30.09.2020.

50 P. Ciorra, op. cit., pp. 76-77. 

51 Pasolini dichiara la sua intenzione di  
“scriverlo tutto in greco (con la traduzione rias-
sunta telegra%camente ma esaurientemente nei 
titoli dei paragra%”. P. P. Pasolini, Appunti 36-40. 
Gli Argonauti, in Id., Petrolio, cit., p. 148.

52 Ivi, p. 41.

53 Ibid.

54 “Exploration is on the rise again for the %rst 
time since the global recession. Numerous com-
panies made bids in the recent Mexican deepwa-
ter auction, with Shell winning nin blocks (out of 
19) and Eni, Chevron, and Repsol, among others, 
picking up acreage. In other regions, Tullow won 
o'shore licenses in Peru and Cote d’Ivoire, 
ExxonMobil entered Ghana and Namibia and 
o'shore Mauritania, and BP with its partner 
Kosmos, began exploration o' the shore of the 
Cote d’Ivoire”. G. Biscardini, R. Morrison, D. 
Branson, A. Del Maestro, Oil and Gas Trends 2018-
19. Strategy shaped by volatility, https://www.strate-
gyand.pwc.com/trend/2018-oil-gas, consultato il 
10.09.2020.

55 Si veda H. Ritchie, M. Roser, Fossil Fuels, 
Our World in Data, https://ourworldindata.org/
fossil-fuels#fossil-fu- el-production-consump-
tion, consultato il 30.09.2020. 

56 Si veda AA.VV., Data Space, Clog, New 
York 2012.

57 T. Di Christopher, Google parent Alphabet 
and Aramco are in talks to build a tech hub in Saudi 
Arabia: WSJ, https://www.cnbc.com/2018/02/01/

google-parent-alphabet-and-aramco-are-in-talks-
to-build-a-tech-hub-in-saudi-arabia-wsj.html. 
Consultato il 30.09.2020. 

58 Si veda M. Tafuri, L’éphémère est éternel. 
Aldo Rossi a Venezia, in “Domus”, 602, 1980, pp. 
7-11.

59 P. Ciorra, op. cit., p. 77.

60 Cfr. E. Logar, Invisible Oil, Springer, 
Berlin 2011. 

61 P.P. Pasolini, Appunto 65. Con"denze col 
lettore, in Id., Petrolio, cit., p. 335.

62 Altre pagine bianche sono quelle di 
Philippe Vasset. Nel suo libro Un livre blanc: récit 
avec cartes esplora le zone bianche della mappa di 
Parigi per scoprire cosa si nasconde dietro questi 
spazi “vuoti” ai margini della carta. P. Vasset, Un 
livre blanc: récit avec cartes, Fayard, Parigi 2007.

63 Così Aurelio Roncaglia nella sua nota 
%lologica al termine di Petrolio: “A inserire arti%-
ciosamente in alcuni suoi versi la nota in parentesi 
parola illeggibile era stato, perseguendo straniamen-
ti calcolati, lo stesso Pasolini”. A. Roncaglia, Nota 
"lologica, in P. P. Pasolini, Petrolio, cit., p. 627.

64 P.P. Pasolini, Appunto 55. Il pratone della 
Casilina, in ivi, p. 226. 

65 P.P. Pasolini, Appunti 20-30. Storia del 
problema del petrolio e retroscena, in ivi, p. 126. 

66 F. Luisetti, op. cit., p. 167.

67 P.P. Pasolini, Appunto 55, in Id., Petrolio, 
cit., p. 243.
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Sulla scena. Akademie der bildenden Künste Wien,  
Institut für Kunst und Architektur, 19 novembre 2018. 

Atto 1: The Book’s Architecture. Seconda di tre performance dedicate 
a Architettura di Petrolio portate in scena a Vienna tra il 2018 e il 2019 
in collaborazione con Monica Giovinazzi e Rote Haare Kulturwekstatt. 

Fotografie di Christina Maria Ehrmann.



Sulla scena. Akademie der bildenden Künste Wien,  
Institut für Kunst und Architektur, 19 novembre 2018. 
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Sulla scena. Akademie der bildenden Künste Wien,  
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Atto 3: Three variations. Seconda di tre performance dedicate a Architettura 
di Petrolio portate in scena a Vienna tra il 2018 e il 2019 in collaborazione con 

Monica Giovinazzi e Rote Haare Kulturwekstatt.  
Fotografie di Christina Maria Ehrmann.
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